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Premessa

Il Chew-9, la droga del benessere, è la sostanza più preziosa della galassia. Un potente allucinogeno in grado di sconvolgere la vita degli esseri umani, capace di fare interagire l’immaginazione con la realtà, manipolando la materia per ottenere effetti sconvolgenti. Una droga che solo i ricchi e i potenti possono permettersi. A costo di annientare intere civiltà...
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Pareti sporche, luci soffuse, voci che si diffondevano nel locale come il brusio della risacca, e davanti a me, sul banco lucido di legno, una bottiglia di Vate, il liquore locale che evaporava direttamente nell’esofago e i cui effluvi avrebbero messo fuori combattimento un bevitore inesperto nel giro di pochi secondi.

— Cinquanta Din, Roxie. Non uno di più. Questo è quanto dice il regolamento, e io non sono autorizzato a scostarmi dalle cifre ufficiali.

Mi fermavo sempre su Proxima Frontera quando mi trovavo a navigare in quel quadrante di spazio, e ormai sapevo che prima di ogni bicchierino di Vate dovevo mordere una grossa fetta di limone, impregnandomi la bocca del succo acido che avrebbe assorbito i vapori malsani, impedendogli di arrivare allo stomaco e al cervello.

— Hai intenzione di continuare a dettare condizioni? — chiesi al robusto droide della Sorveglianza che mi aveva raggiunto al banco. Il Charlie Baker’s Vate Drugstore non era propriamente un bar, e neppure uno spaccio. Era l’intera città di Vinnegota Reds su Proxima Frontera, e se qualcuno atterrava per sbaglio su quello schifo di pianeta, non aveva altro luogo in cui rifugiarsi, all’infuori di quel locale. Non era stato difficile, per il droide della Sorveglianza, riuscire a trovarmi: sapeva che prima o poi sarei passato di lì, perché non esisteva altro posto nella galassia in cui gustare del Vate più vigoroso e micidiale.

— Io non detto condizioni, Roxie — ribatté il droide guardandomi con quella sua pallida faccia priva di espressione. — Il governo federale ha emesso un’ordinanza, e tu non puoi rifiutarti di collaborare.

— Davvero? — dissi, cominciando a irritarmi. — Allora perché mi offri del denaro?

— Siamo obbligati a sottoscrivere un contratto, in casi del genere — rispose flemmatico l’androide. — Le parcelle sono standard e non contemplano patteggiamenti.

Io lo guardai a lungo, annuendo con il labbro inferiore sporto di qualche centimetro. Ma chi credeva di prendere in giro, quell’ammasso di ferraglia?

— Credo che adesso andrò avanti a bere il mio Vate del ’23, e tu alzerai le chiappe e te ne andrai a rompere i coglioni a qualcun altro — dissi allargando un sorriso cattivo mentre facevo scivolare lentamente la mano verso la cintura dei calzoni.

Il droide si mosse così in fretta che non mi fu possibile reagire: mi bloccò i polsi con le sue mani d’acciaio e mi diede una testata talmente forte da farmi rintronare il cranio.

Quando mi lasciò, crollai a terra semisvenuto.

— Ho avuto ordini precisi, Roxie. Devo portarti su Auriga II a costo di legarti mani e piedi.

Nel locale era sceso il silenzio, e io sapevo che molti avevano estratto le pistole pronti a intervenire. Ma non avrebbero ottenuto niente contro l’androide, perché il suo sistema difensivo era quanto di più sofisticato esistesse in tutti i sistemi abitati.

— Che diavolo ve ne fate, di uno come me? — mi decisi finalmente a chiedere quando compresi che non avevo nessuna possibilità di scrollarmelo di dosso.

— Ci serve un essere umano — mi rispose l’androide. — Sono accadute delle strane sparizioni in quel sistema, alla periferia esterna della cintura di asteroidi che lega Auriga II con i primi elementi della Nube di Vihr.

— Perché non ci vai tu? — cercai di ribattere mentre mi rialzavo con la testa dolorante.

— Io non sono un essere umano — replicò il droide. Fece comparire come per magia un foglio a impressione vocale e lo lisciò sul banco. — Ecco il contratto. Credo che ti convenga siglarlo. In questo modo sarai protetto da altre azioni legali nei tuoi confronti.

Non parlava a vanvera. Se avesse voluto, mi avrebbe potuto trascinare di peso a bordo della sua astronave e condurre in uno qualsiasi dei sistemi in cui ero ricercato per contrabbando e spaccio di stupefacenti. Soprattutto di Chew-9, o di quella merda edulcorata che spacciavo come tale. A quel punto il minimo che mi sarebbe toccato sarebbe stato l’esilio su un pianeta di frontiera… e i lavori forzati a vita.

— Che tipo di sparizioni? — chiesi cercando di mostrarmi interessato. Sapevo che stava registrando tutto, quindi meglio far sembrare di essere collaborativo.

— Due navi mercantili della federazione e un caccia classe Stark inviato a indagare. Non ne abbiamo più saputo niente.

— Pirati dello spazio?

— Poco probabile. Il Viking era attrezzato per difendersi egregiamente, ma a noi risulta che non abbia sparato nemmeno un colpo, prima di scomparire dai tracciati di rilevazione.

— Voglio adesso il cinquanta per cento — dissi piegandomi sopra il foglio del contratto perché non ci fossero disguidi nell’impressione vocale delle mie condizioni. — Sull’unghia. Il resto a lavoro ultimato.

— D’accordo — annuì il droide chinandosi a sua volta sul contratto. Staccò la metà inferiore e me la porse, insieme a una busta contenente il denaro. Quel figlio di puttana aveva già preparato tutto: sapeva che non avrei potuto rifiutare.

Promisi a me stesso che prima o poi gliel’avrei fatta pagare.

— Come hai detto che si chiama, quel pianeta?

— Auriga II. Nel terzo quadrante. Abbiamo attrezzato una nave adatta alla missione.

Sul momento non mi resi conto della fregatura. Conoscevo Auriga II per sentito dire e non mi sembrava affatto male, ma non ero mai stato in quel settore. Il droide mi accompagnò alla sua navicella con una strana smorfia sulle labbra. Una smorfia particolarmente umana e malaugurante.
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— Ehi, cos’è questa storia? — protestai quando vidi che saliva a
bordo insieme a me e sigillava le paratie stagne. — Io lavoro da
solo.

— Questo modello d’aeronave è dell’ultima generazione — ribatté
il droide spingendomi verso la plancia di comando. — Non credo che
saresti in grado di guidarlo. Inoltre, sono stato assegnato a
questa missione dal comando federale.

— Avevi detto che vi servivano degli esseri umani.

— È così, infatti. Il mio ruolo è solo di supporto. Ti serve un
accompagnatore.

Io grugnii insoddisfatto mentre entravamo nella cellula di guida
e attivavamo i sistemi di sostentamento. Avevo fatto conto di
potermi muovere da solo, per approfittare del momento buono per
filarmela con le tasche gonfie di crediti e una navicella nuova da
piazzare sul mercato nero. Invece, sarebbe stata dura farla sotto
il naso a quel gigante di metallo privo di espressione. Per giunta,
non avevo neppure un fottuto grammo di Chew-9, con me.

Il droide mi indicò una poltroncina ergonomica antigravità e
ruotò velocemente su se stesso dopo avere affrancato la parte
inferiore del corpo a un’imbracatura di servizio. Quando il busto
si staccò con un leggero sibilo, lo vidi volteggiare fino alla
consolle di comando, prendere posto nelle conness [...]
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